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IN ROMA, Appreso Lodouico Grignani . M. DC. XXIII. 

,COS l t C B tt Z A D&SVPERlORi. 

Si vendono in Borgo Vecchio incontro al Cauallato da Lodouico Dozza Bologne^'. 
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Fami mànct faò\i pofitò velaminé eurriint ; 

Et memorem famam qui bene gelile habet . Ouid.dc Saptu 

AVENDO la morte troncato par troppo per tempo il filo della vita «iel- 
la pietofa memoria del non maià battana lodato Prencipe Illultrus. « 
a pL>:c.| [A- Rcuerendiis. Sig. Card. Montalto , meriteuol Nipote della felicifc. ricon- 
ti &im sii danza de Siilo rapa V . Se io voleffl hora con Tocca/ione del lamento, c 
pianto inconfolabile che fa l'Alma Citta de Roma, per tanta ftgnalata per- 
dita, intrare à deferiuere le attioni heroichc degne di eterna laude , J 

in vita Tua fece fin da giouinetto , quando'la bontà del Cielo per vtile del 

Mondo lo fece di fuori veflire di facra porpora , fi come di dentro era indutodi ardente cha- 
rita, faria vna imprefa tanto difficile à cominciai la , non che à terminarla, che non folo io ri- 
marrei fotto tanto carico oppreflò, ma etia qualfiuoglia altro( di gian longa più atto, e prat- 
ticodimc) che fi gran cofa tentane . Saranno dunque qudti pochi vcrtìfparfi vn breue—» 
cenno delle infinite lagrime fparfe dal popolo doppo la Tua morte; ma perche dico iodop- 
po morte, fe circa li 28. di.Maggio fin da quando fi fparfe la voce che celi era fi grauemente 
infermo, che fi dubitaua della lua vita, cominciò di modo ad attriftarfi che il timor grande— » 
di quello che pur auuenncfece à tanta gente bagnar le guance di pianto i & fe bene in altre—» 
occafioni de infermità fu fatto il medefimo , tuttavia in qucft'vltimo forfi la Città prefaga del 
duro auuenimcnro pafsò i termini . Tutto quello procedeua da vna vera, reale, e non finta_j 
bcncuolenza che il popolo gli portaua, & fe bene in lui la Nobilta,lhauer apparentato con le 
principali famiglie de Italia, la bontà de coli unii, la Religione,grauitiimagnanimicà,e longa- 
nimità có altre che tacio cócorreuano à caufar quefto^uttauia la liberalità,magnificéza muni- 
ficcnza,Charicà,e pietà verfo i poueri haueano il principato,comc ben diflc il grand'Oratorc t 
ttibtralitatt qnt ytnntur,bentnolcntiam fibi concihant ì 
Et ( quod aftifstmnm ejtad tptittt yinendum ) ebaritattm . 
Per efTer dunque breue lafcicrò da parte i frutti della fua magnificenza , & principalmente—» 
«ucllo della gran fabrica de S. Andrea alla Valle, quale có fuperba machina alzandoli fupcra 
C I aiando il Vaticano ) ogni altra Cincia di Roma, doue aflegnaua mille feudi il mefe fenza le 
elemofinc che dauaalli R. PP. di detto làpeo priuatamente; tacerò anco la gran liberalità che 
femore ha vfato fin da verdi anni verfo la fua cofi grande, e numerofa famiglia , & verfo altri 
personaggi di ogni grado, flaro,e conditione, quale è Hata tale , e tanta che il penfiero non vi 
giunge ; Ne anco fon per direte remunera: ioni, fàuori, aiuti, emolumenti dati a perfone vir- 
tuofc,tanto ornate de facre lettere, quanto a Legifti, Filofofi, Poeti, Pittori, Cantori , e Sonav- 
tori,EccIefiaftici,Interpreti,&altri,tenendo in Corte con molta fua fpeù gran numero de dét- 
ti : ma mi fermerò folo a dare vn breue cermo della fua gran Charita , e pietà verfo i poueri» 
dalla quale fi può congetturare quale fufTero le altre fue virtù ; efTendo la Cbarità vn grande 
argomento della bontà, e perfèttione de vn Prencipe , dicendo S. Agoftino : Y»nc tnim hom* 

f trft*ì»t rft, quando CbdrttyteflenHs rfi , 8t in vn altro luOCO dice: .ifihil prtti»fitu De virtut* 
d'Uflion'u, PQbsl drfidcrab:lius tfi Dubbio extmftione ch.tritatit , &Si indoro dice : Cbaritat tnim 
yirtutmm omnium obtmtt prinofatnm . La qual cofa fin à Gentili fù nota, icriuendo CÌC. l'nr.!!» 
fumma tnbncnda Uu$ efi . Quella virtù della Charita era in lui tanto grande che chi porcile 
fcriuerne la perfetta nota darebbe grandiftima marauiglia ; E imponìbile dunque hauerconto 
delie inumerabili clcmofine date priuatamente in 58. anni che e vi fiuto Cardinale , & Vice- 
cincelliero , fi fa ben quello che efièndo legato in Bologna di (pensò tutte le intrate della Le- 
gjtione per amorde Dio , & anco vi aggiunte quelle delrAbbatia dt S.Stcfàno . In Roma poi 
fi diffenfanano per l'ordinario cento parte il giorno, di pance vino à diueife famiglie de po- 
ueri, 'a maggior parte habitanri nella fua Parocchia, detta de SS.Lorcnzo,e Damaio; fi poueri 
infermi della quale tutti in generale,come anco quelli non pouei i,che voleuano feruirfi della 
fua Charita, erano continuamente nelle loro infermità prouiili de Medici , e medicine , & fc 

A a non 



gSSW^SSS&tìfffi^ Èf ,U1 "? i molte pouere Vedo-e\ & 

ueri Vefcouue Prdati che n«J2m,^ . i • la "f V* 10 Ia «ttiua vita, foccorrcua tutti li po- 
firi • feSL ££L? C S C ??^?- J ,B *F« »>Uogno alimentandoli fecondo la loro neccf- 
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mml *r o^nnl j^,- j ? -"^«^«.u* ajiuw ia narrai mano ve no li gentil nuo- 

min«,& gentiUonuedeicaduce,fioccupaua eoa molta pietà a (carcerare doi volte l'anno i 
5*M«^ ^udf a baffi, , fttfcS molte 

gh comprandogli fiu, da hab«ure,e ottenerli altre agilità prouedendo afte fpefc ne luochi a 

te" di BerS^Se^fefl? 'T/'"" i^" 2 ^ ^ della toli^ZSfcL 
£5l£ r^f? ? cRc g 0 ^ r, >^oue,ZiteUe,PupilJi,PeIlegrini, Forzieri, Sco!e,C*ol!egi, 
SSbftS?k?2^S H0f 5 lt c h ; Moaafterii di Friti.c Monache, & altri luochi S,acd?fi 
confermalTe n lui la fentenza di S.Ambrogio; A*,m*»d, funt f ro*,mi , cr , «.«KM* cW« ,à 
omn** , & tm*** , & *xtT*»<« t & in quefto non fi òfferuaua modo ne regola, mt a piena 
mano donaualiberamente,perchecorae fcriue S. Girolamo, Amor ord>»cm »*/f,r,airegnaua alia 
maggior parte de luocm pi; prouilìoni per ogni mefe più ò meno,(ècondo i luoghi non folo in 
Roma,ma fuori. Eraoltra di quefto Protettore del Ordine di S.Benedetto, del Regno di Polo- 
nia, c di molte Città d'Italia, efuora d'Italia, de Padri Celeftini, de Padri Capuccini , de Re- 
form.de S.Agoftino,di S Bonauécura in S Apoftolo.dellaCompag. della Cócettione, delle Sti- 
mate,della Compag.de S.Marcello.della Pietà de Carcerati.della Trinità de Pellegrini^ Con- 
nalifcenti,del Sacramento di S. Lorenzo in Damalo, c di ahre Compagnie; era ancora Protet- 
tore de i putti del Letterato.delle Zitelle Sperfe,era continuo benefattore de Padri de S.Fran- 
cefeo a Ripa, de Teatini della Valle, de Padri deS. Apoftolo Conuentuali de S. Franccfco,de 
Mendicanti de S. Siilo, delle Monache Cipuccine.de S.Girolamo de SchÌ3iioni fuo' lufpatro- 
natu . Era anco benefattore de i Padri Predicatori , e particolarmente alla Madonna della.» 
Quercia appretto Viterbo,arricchita da lui di molte argentane , ' e paramenti * & altri 1 u oc hi 
limili che per breuità lafcio da parte;quefti fon gran fegni della fua molta Charita, ben cono- 
feiuta da tutti . None dunque marauigliafè la pouertà faceua ogni sforzo per habitare_j 
nella fua parocchia , dando le famiglie (frette, contentando/i in picciola cafa habitare_* 
molte genti ; onde la Parocchia che per le ftefla è grande di numero di anime , veniua_» 
ad e flcr grandiffima : però non para gran copi fe per vn conto ratto nella fua Compuri (tar i 
fi croua che folo de elcmofine date per via de nudanti fenza le priuate , habbia fpefo 
circa vn milione, e mezzo d'Oro , ne anco paia gran cofa fe nella iua infermità il Popolo 
li hauea tanta compatitone, perche il miferteordiofo è degno di mifericordia , e per quefto 
tutti fufpirauano per la fua malatia non altrimenti che fariano li amoreuoli figli verfo il fuo 
caro Padre , che così era veramente nominato, Padre de poueri , & dal fuo nome Alellandro 
il Magno Alellandro de tempi noftri.AggrauandoIo poi maggiormente il male, fumo mefTe le 
Granoni delle 40. Kore in vna grà parte delle Chiefe di Roma,nó efsédo alcun luoco Pio che 
nò porgerTe cò aflidue or*«ioni,difcipline, e digiuni calde preghiere à Dio per lui , e quefto 
no n faceua folo in diuerfe Chle(<?,Monalferij,& Confraternite; ma ancoranelle cafe de Seco- 
lari,doue con Letanie,Corone,Roiarij,digiuni,mefchiati có lacrime,/? pregaua alfiduaméte la 
bontà de Dio per I ni. Ma quello che rédeua pietofb fpettacolo,fu il vedere 1 poueri putti de tti 
del Letterato al numero di quali ilo.àdare Prociffionalmcte più giorni à diusrfe Chiefe tutti 
humili,e fcalzi à piedi nodi càtàdo con mcfta,e lugubre voce, le Letanie de Santi,chenó era 
chi poteflè mirarli fenza triftitia de cuore, olerà quelli grà numero di huomini,e donne fronte 
falirono la Scala Santa gran parte à ginocchi nudi, & andarano alle Sette Chicle, molti facédo 
quel lugo viaggio fcalzi, ma quello che diede gran faggio del cordoglio, c he fentiua il Popolo 
per la lua infermità, fu il vedere più de 400. anime,tra donne>huomini,e pouereZitelle,lalire 
il Monte di S.Maria Maggiore in gùiocchioni,oràdo,epiàgendo.Tuttauia Diobenedetto che 
tempre opera nel meglio raodo,& U cui giudidj fono apprcITo noi incomprenfìbili.volédolo 
^ guider- 



guiderdonare per tante opere buone , lo Ieuò dalle miferie di quefto Mondò, conducendo.o a 
miglior vita adi x. di Giugno 162$, la notte feguentc circa le 6. hore di nottcchcfuccedcua 
il Sabbato, Vigilia della Pentecolte. Sparla che tu la dogliofa noua della fua morte, non g ,u »? lc 
2 l'orecchio de alcuno che non caulalTc fofpiri,e pianti, & ognuno con voce interrotta da lìn- 
gula, altro non fapeua dire, che è morto il Padre , e conforto de poueri ; giunto il Sabbato li 
Bottegari,& habitatori del Pellegrino, contrada vicino al fuo Palazzo, cauando fuora al lolico 
le loro mercàticvollero có quelle moltrarc la mitezza del cuore,e la paflìonc deiranimo,poi- 
che eiTcndo qua/ì tutti Fondighi de drappi, Sctaroli,Merciari, Calzettari, Cappellari, Librari, 
Orefìci,Argcntieri,Guantari, Profumieri, ite altri, non pofero fuora altroché mcrcàtie,& rob- 
bedi color negro, adobbando tutta la moltra delle loro Botteghe di cofe cinte de funeralcoio- 
re,& le Infegne diucrle indorarcene tengono appefe auanti lontrata della Bortega,tutte erano 
velate co veli neri, facendo pendere da loro tauolati diucrle bende di leta negre , la qual viltà 
caulàua in chi miraua maggior cópafsione ; Il giorno fceuétc che fu la Pafqua deilaPétecolte, 
eflendo flato portato il Corpo del pietoio Cardinale nella Chiefa di ss. Lorenzo, douedoppo 
Vefpero prelente il Colleggio lllulttifs. de Sig. Cardinali fu fatto l'OfKtio Funerale , effeuJo 
ftate intimate le Fraterie A' Clero per portarlo à lepelire honoreuolméte à S.Maria Maggiore, 
concorfetanto popolo,chc la Chida di gran lunga nò era capace,ma in quella vice fuppfiuano 
le contrade vicine,quali colme di gente,afpettauano che fufle portato fuora.Et perche li Bot- 
tegari della contrada del detto Pellegrino fapeuano che il corpo deuea pallàre per quella, tutti 
d'accordo appararono có drappi di laua,e leta, chi negri,e chi pauonazzi,auanti le loro Caie, 
e fopra detti drappi erano diuiie per ordine molte arme del Card. con tefle di morti, & di uerfe 
Infcrittioni Latine,c volgari, parte delle quali fi mettcràno nel fine de l'Opera : Per eiTer duque 
| quello apparato in ftrada,e cótinuato in vna contrada coli grande, rendeua vna inerti t ia incre- 
dibile , e iàceua aprire il cuore di dolore al graq popolo che corfe à vederlo,tanto più che dal- 
le fini lire doue le donne affacciate alpettauano có li occhi pieni di lagrime di veder il defunto 
lor benefattore^ vicino pendeuano in luogo de tapeti, veli,e drappi negri,difeta, che accre- 
fccuano la malenconia, &il do)ore,come anco in vedere vn Sole indorato, pendente nel mez- 
zo della via tutto cccliiTato,có pennacchi ncgri,al quale ben conueniua il Motto : obfc»rat*m 
cft aurum, mutatus eft color optimtts . Verfo le n.hore,e mezza cominciorno ad auuiar/ì le_j 
Proceflìoni doue furono fei Confratemite.cioc l'Angelo Curtode,le Stimmate de S.FranccfcOj 
il Sacramento di s.Pietro,s. Andrea delle Fratte,la ss.Trinità de Pellegrini, & il ss. Sacraméto 
di s.Lorenzo in Damafo,eiTendo ciafeuna di quelle Compag.copio/ìisima de Confrati,quaIe_> 
tutte come fi coftuma nel portar à lepelire Prencipi gradi portarono li loro Crocefiffi coperti 
có drappi neri, tra torce accefe - Scguitauano dopo queite le Fraterie , cioè li Capuccini , lì 
Frati Benfratelli , li Padri della Mercede, li Minimi,li Frati del Terzo Ordine de s.Franccfco , 
li Reform.de Frati Minori , li Zoccolanti, e Conuentuali,li Frati dell'Ordine de s. Agoftino, 
cioè della Congreg.de Lombardia, li Reform.& Conuentuali,li Carmelitani,li Padri detti de 
Serui,& quelli dell'Ordine de Predicatori,tutti in grandifsimo numero; seguiua poi la Prcta- 
ria,& la Croce,c Capit.de Canonici,& Benefitiati de ss Lorézo,e Damafo,có vn groflb Choro 
di Mu fica, quale alternàdo có i Preti, ialmeggiauano có vn canto mefto,<» cópafsioncuolejtutti 
quelli hebbero vna falcola de concie, di cera bianca,ma liCapucci'i l 'riebbero di vna libra, 
fic le Cófrater.hebbero oltra le càdelc anco le torce per il loro Crjcefiflbjfeguitaua poi il lec 
to funerale coperto di drappo d'oro,e velluto nero, poi tato da -Sacerdoti Preti,tra la guardia 
de Sguizzeri, doue có mitra biàca induto de Pótiflcali, e richi apparati pauonazzi ricamati 
d'oro era poiato,hauédo à piedi li doi Cappelli da Cardiale, il corpo di quello il quale era 
mirato da tutti con tanta mertitia pianto , e dolor di cere , che non ria pofsibile accennarlo , 
nó che dcfcriuerlo.Erano le torce di quelto funerale num.j 00. portate dalli putti Orfani,& da 
quelli del Letterato,có altri de s.Sifto,ma chi hauelTe vdito nel vfeir ch'egli fece di Chiefa il 
grido,e le laméteuoli voci có il piato de vicini,& altra géte congregati in quel luoco, certo 
che à quel ràmarico fi fariano [pezzate le pietre fe haueffero hauto setiméto,& l'ìficiTo fi fe- 
ce pa&àdo perla detta cótrada del Pellegrino, doue le lagrime delle dóne parcicolarmcte ha- 

uerìapo 
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uenano dato (ufficiente fegno a chi non hauelTe hauuta altra notitia di detto Prendpe , quale 
t afl'e fiata la Tua Religiofa , e pietofa vita . Allhora fi poteua conofcere quanto vaglia la bene- 
uolenza del Popolo, offendo fcricco : Melior efi bene»olentia^»am anod datnr.éc nel Ecd. ia.De* 

. ! ni j>. :u>.. r: fine triftttia ut retti r«.t vt perjiciatnr frcfitti.ttio tua % <y bene dui io MM.SeguitauanO 00| 

li doi Mazzieri à cauallo,& immediatainéte caualcauano có rnitrilrifs.& Reuerédifs.Monfìg. 
Gefn,eià Gouernatore di Roma A' al prefentc Maeftro di Cafa del Papa.molu Vcfcoui,e Pre- 
lati , Seguitando pur à cauallo nclli loro habiti tutti li Ofrìtiali di Cancellarla , & con quefto 
ordine fi portò alla Chic! a di S. Maria Maggiore , doue finita la cerimonia dell'ElTcquie, fii 
l'cpolto nella ricca, e fontuofa Cappella dclPiefepio, fàbricata con tanta fpefa dalla bon.mem. 
di Siilo Papa V. fìio Zio, doue euendo viua la memoria fua, & de Pio Papa V. viuerà ancora 
la fua fcolpita ne marmi , ma molto più nel petto de gli huomini , doue ancora al peccando il 
luo corpo la immutati one nell'vltimo giorno l'anima , tra tanto goderà la beatitudine eterna, 
perche come è feri t co ne Prouerbi al 14. 3>ni auxem miferahitnr panpen beat ut ent, 8c la buona 
fama,& odore lafciato della fua gran Chantà, & pietofa vita mai fi cancellarà dalla memoria 
de mortali , perche come dice Aufonio : Vita ptrit morta &/»n« no» m»nt»r . 



Parie delle Compofitioni, che furono attaccate al apparato cjclla Strada 

del Pellegrino . 

ALLI CALZETTA RI. 

POV E R | , Infermi .Veàone , e Pupilli Se chi ài voi prendea in cura, è morto 9 
Hor chi fari che vi doni conforto 

AL INSEGNA DELLA G V G LIA. 



OVOl eh* <]»1 mirate la feuras 
Di ([nella morte ofenra 
La qnal ha fofto in ceti tra» martire 
la fonerai t (he pi* no» fno gioire , 



f iancete , e èneo de baffi , rj humtlttbti 

p.-.o» - />./» vii abbandonati poneretti, 

Poiché lanciando anefto baffo fmalto, 

Volato è al cielo il CARDINAL MOft'CM'tO 



Alexander Card. Montalto, jEtcrnitate nominis Immortalis. 

ERgo iatet ? tener Hit animi confiantis honefii Unricii Orbit amor , Dtlic'uq. iacent . 
Ilio annr, ey mundi pnblica enra iacet f tfon torni tame» ille iacet nam fam* fnperfiet 
Mairfias Rama»* iacet fplcndorq. latini Vimt : Alexandre- »U fera fata nocent. 

In Funere Alex. Card. Mont. 



HAc qn.i pnrpntent enrr* Montaltns ebnrn» 
Ante trinmphales ire >'£.J.i4t equos 1 
tncedit feretro prineeps ennerfibm Atrit 
j*t tecnm pariter mertua Roma yen.t 



Seilieet it eqnot dederat no» vita tri»mph»t 
{%nof latia pietas te»tis t ey ornat amor 
Iato t fi mot qmodfnndn opet fic morte trmmpha* 
Hoc nnllm qnondam »omi»e Victor ou.it. 



Alex. Montale. Card, fuis operibus Cloriofifsimo 



TAceat Torta fama , "faceant omttia 
gatit locunt»r pradicant illnm fatit» 
Vemc fitta carmen ymcnm hoc illi placet 



Hoe acroama . Gloriam hanc putat fnant 
f amata Poetane Gloriato alenam putat . 



In 



In Funere Alexandri Card.Montalti • Officina cui proinfigni Lupa eli 
cum Romulo % & Remo, hanc grati animi fìgnificationcm exhibct . 

LAc tener» quodam lupa Murtia prtbu-t ori, Mec nmtit cun.tt . ftd gen-.t exeqniai, 
Dttmj.uu expofitns frater vterq. gemit Sit deeet : ex illis nata efi fi Roma g* meli s 
H*c eadtm nunc te lupa flit Montalte lacentem t< prtncrpt , par iter Roma cadente cadtt ■ 

Ant.Maria & Hieronymus Franccfchinì Fratres DD . 
Inobitullluftrifs.Principis AlexXard.Mont.Munifìcentifs.pauperum parét's. 

DEhcias Jlet Roma fuas fiet p»*p»ra Pege : Maxime Alexander, T» fed abire pota ? 
Diuttias inope t fient fine more fuas . Ah quid agii ? terras ne defere,panfir in afirit 
Emerttum tnuidtt noia "te Regia celi Cm large fundas munera,nullus erit • 

In fiinus Alexand.Card.MontaIti ipfo Pentecoftes die . 

DVm Deus in terras pluuio cadit igne refwfua O tibi vis quanta efi diuini fiamen amor ir ! 
Suiti s Alcxandn permeai afira nounm ì^uod ytx nofira fubis cum tibi corda tapis . 

All'Infegna del Pellegrino . 

Attus eris Montaltt Polo, fafiigia cali Hoc Montem cali pietatis Monto fupremum 
Funtlut ts tncunftos , qua pietate petet Afcendes leutter , per pia dona , gradus 

In terra tibi Montalte lllufirifstme Montem Pauperibus lacrymas liquifit , Pafior , amar.i% 
Almm firuxifii , tangit ts alta foli . Qui tibi (int, cnfiunt , gaudi a facra Poh . 

Alle Chiaui d'Oro . 

VOco hoc Monte magis , fepte qnam collibus Montibus impofuit yìrtutem Aegyptius altis 
fundamenta ohm Roma fuere tua (Alt* Alto yìrtutem Romaq. Monte fuam 
fundamenta cadunt cadtt hic Mons namque,quid Moni cadtt hic altus virtus ybt nnllibi fiabit 
Pitito Roma ruit die ito Roma fuit . (ffgo ? Vcl fiabih haud dabitur poffe manerc loco . 

Qupd vita fit necis tribqtum • In obitu eiufdem . 
All'Infegna del Angelo . 

D manti propera s lathai flnmìnis vndat, Vincimur aut Ittho fropcrante.aut labimur tuu 
ti ce placare tib» Rumina facra licet . Vita funi nobii danA.% tributa iteci . 



A 

Ti» purpurea toga, gloria » tu munificenti* fpcculum . In aternum m.mcbit nomen cins . 

De tempore labenti > ac morte properante . 

ECce fngìt tefBSsfugit trreuocabihs annus , Quaq. fernet pulfa efi bora redire nequit. 
Dctrmditq. dies impttiofa dtem . Pracipiti, heit nobis t yertuntur tempora curfu, 

C«* fl»tt»s finii» veniente repente fugatur. Et nemo atatis frena tenere potefi . 

^mahs ey vnda vndam decutit, atque fugai. Ergo tntmor tuuen-.s vcmentis viue feneila . 
Sic anno fror fui labeute relabitur annus * ffam modòqU* fiorct, quìm citò yita cadet . 

Defun&us Alexander Cardinalis Montaltus loquitur ipfe « 

I qu.t prima dia me nafct,<? vtucrt poffe C^unc ego non vino,*? tam merger funere acrcb», 
lufut, q* 1//4 miln linqucre poffe dedit Et quaro vit.im, dum nubi vita fugit . 



s 



DE tLLVST RISSI MI PRINCIPI? 

CARDINALIS MONT ALTI OBITV. 

C^VAERIMONIA 
E C H O. 
Ad inftanza di Lodouico Dozza , detto il Bologna . 

V O feror ? beu miftrum , pofc» dum ftffut adire 
Somnum , fe n fere mtbi tnne obtmht attui 
Prmeeps ùnteruns , fuhftratit ufs.bus , Vrbe . 
termi» hte animus , ftffusq. Infornili* quanam l 
£>uifn.tmN»nt.iltum demergtt funere morfui ? 
Ecb». Mon . Hem cunei a rapit, dum fertur, quòd mini ha c té f 
Ecb». Bft , £>»>d f Cum excipmt fmdaty. tadauera ytta ? 
Ecb». Vita . M<» » q»ò tenda f dirus quo fietlitur arcus f 
^uxnAm tura tibi, qutn.im tilt canfa fuperba eft * 
Eebo. EJÌ . Qu* ? ChrtfiicoU cum ctlebs yixerit auum t 
Ech»~ Euum % Quod tanta mentis ? non l»ngius ipfi 

Auflor promiftt * Ecb. Mtfìt . Quando iftafutxe ? 
llcbo. Here. Ecquidt Brenms r.unc deduxtffe rcpenfes , 
Ecbo. Penfes ? Vii» vnquam defeca tempore >it* : 

ffonne Ita f Beh. Ita -, EJt tgttur Infiros duxiffe beatet 
Caufa dolorimi ? Ecb. Horum : Ebe» me , qn* rifa ferendo 
Si yit*j qua fumpftt, facra buie facula profunt ? 
Ecb». Sunt . $u* ? Ni qua duxtt ì Ecb. Duxtt . f*»m yndè pharetr.: 

Dira vcmt , dum paupertatem depultt Vrbis f 
Ecbo, Bis . Bisq. eft izitnr tibi tandem dicere, yiuat . 
Ecbo. Viuat . Cur cadas erg» dum ducttur atas ? 
Ecb». Aetat . O fallax (repttam) Cur hx datur aru» ? 
l'ebo. Arno . Ncc trattura Dui pratollere pofjunt * 
Ecbo. Poffunt .' (Qua dantur quets denor! ) ne e m»do t alluni ì 
Ecbo. Tullunt . Ab perder miferum me : quid nifi yiuat ? 
f.ibo. Viuìt . Vmat ALEXASDER , feclnq. fuiuns 

Dum [iàtutm lacrjmat ,ftle»q.fup<rjtite fama . 

P I S T l C O K 

MO S S yiuat nume alt ut tettò b*t fata dedere 
£lu»d mort , non mors, at yita perenna adtft . 

T H E M A 

llluftriflimus Princeps ALEXANDER PERETTVS Cardinalis de Montealto mortuttf 
ANAGRAMMA CVM CLV £ R I M O N I A. 

AR C V S prò de fti Di ì Vterris pellit Afylum 
Romultus fpltndor fauttui in Axt manti . 

Ioannes Parìitus Inceramna< m<(los 
IL FINE. 




